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Dal summit Fao
alle relazioni

coi leader africani
La tela di Meloni
rilancia l’Italia

Una fonte
governativa:
«Torniamo
autorevoli
senza auto-
incensarci»

Il nuovo
corso delude
i «rosiconi»
che volevano
isolare
l’esecutivo

di Fausto Biloslavo

P
ranzo di lavoro ieri a Ro-
ma della premier Gior-
gia Meloni con i leader

del Corno d’Africa, conferenza
del giorno prima su immigra-
zione e sviluppo, primo passo
del piano Mattei, apertura del
summit Onu sulla sicurezza ali-
mentare nella capitale e in set-
timana faccia a faccia alla Ca-
sa Bianca con il presidente
americano Joe Biden.

Roma tornerà caput mundi?
Sicuramente non con la forza
delle legioni, ma grazie ad un
attivismo diplomatico del go-
verno italiano, che ha preso in
contropiede molte cancellerie
abituate per troppo tempo
all’Italietta o all’usato sicuro di
Mario Draghi. E deluso i rosi-
coni di sinistra che puntavano
tutto su Giorgia nuova ducet-
ta, magari fra le braccia di Pu-
tin, facile da rinchiudere in un
angolo come paria internazio-
nale.

Al contrario la mobilitazione
geopolitica di Meloni, in cop-

pia con Antonio Tajani, vice-
premier e ministro degli Este-
ri, stanno rilanciando l’Italia a
livello internazionale. E soprat-

tutto nelle aree come il Medi-
terraneo allargato oppure i Bal-
cani occidentali, che riflettono
i nostri interessi nazionali. Il

tandem Meloni-Tajani si è vi-
sto all’opera anche nel disinne-
scare dossier minori, ma politi-
camente spinosi, come il caso

Zaki, grazie ad un rinnovato
rapporto con l’Egitto.

«Sono particolarmente orgo-
gliosa del fatto che questo ver-

tice si svolga a Roma, che di-
venterà la capitale della sicu-
rezza alimentare internaziona-
le» ha dichiarato la presidente
del Consiglio aprendo il sum-
mit dell’Onu che punta a scon-
figgere la fame. Una fonte go-
vernativa spiega che «l’Italia
vuole diventare autorevole nei
fatti senza auto incensarsi» co-
me fanno spesso i francesi del-
la Grandeur che si credono pri-
mi della classe ed i tedeschi
della Germania panzer non so-
lo economico.

Meloni partiva da zero con
l’handicap della campagna
mediatica e politica che la di-
pingeva come una borgatara
armata di olio di ricino. Uno
stereotipo ridicolo, ma qual-
che detrattore si aspettava pu-
re che parlasse in romanesco
nei consessi internazionali e
non in ottimo inglese, come
ha dimostrato, oltre a francese
e spagnolo.

Lo schieramento, senza se e
senza ma, contro l’invasione
russa dell’Ucraina ha cancella-

to gli stereotipi e fatto arriccia-
re il naso a certe frange dei
suoi sostenitori che non ama-
no gli americani. Meloni e Ta-
jani non hanno mai avuto dub-
bi sulla linea atlantista, che è
servita ad incassare credibilità
e mano libera sul Mediterra-
neo allargato. Giovedì alla Ca-
sa Bianca la premier parlerà
dell’Ucraina, di uscita italiana
dalla trappola cinese della via
della Seta, ma pure di Nord
Africa a cominciare dalla Tuni-
sia che ha bisogno dei quasi 2
miliardi di dollari del Fondo
monetario. «A Washington
non si va a baciare la pantofola
come un tempo e sarà Meloni
a guidare il discorso sul Nord
Africa» spiega una fonte del
Giornale.

I grandi eventi come il sum-
mit sulla sicurezza alimentare
di questi giorni servono anche
a piccoli ma significativi passi
avanti, come l’arrivo a Roma
del premier libico Abdul Ha-
mid al-Dbeibeh con un volo di-
retto da Tripoli in vista
dell’apertura della rotta in au-
tunno dopo anni.

Tajani è una sicurezza per
Bruxelles e Meloni ha conqui-
stato la presidente della Com-
missione europea Ursula von
per Leyen in vista del giro di
boa elettorale del prossimo an-
no. La pietra angolare della po-
litica estera italiana, il piano
Mattei, verrà annunciato nei
dettagli dei progetti al summit
Italia-Africa che si terrà in no-
vembre a Roma.

La nuova stagione diplomati-
ca italiana punta anche ai gran-
di appuntamenti come il G20
in India, dove Meloni, abile a
stringere rapporti personali,
pensa al premier Narendra
Modi come possibile paciere
del conflitto in Ucraina. «Sta
facendo centro l’approccio ita-
liano al Sud del mondo - spie-
ga la fonte - Non è terzomondi-
smo, ma neanche paternalista
o predatorio. L’interesse nazio-
nale, per esempio sui migran-
ti, si coniuga con l’interesse lo-
cale».

La vera sfida internazionale
per l’Italia si giocherà il prossi-
mo anno, politicamente con le
elezioni europee e a livello stra-
tegico e d’immagine grazie al-
la presidenza del G7, che verrà
ospitato in Puglia, sulla strada
geopolitica intrapresa da Ro-
ma caput mundi.

Marco Liconti

Washington I comuni «interessi stra-
tegici», compresi il sostegno
all'Ucraina e l'approccio alla Cina.
Saranno i temi, ormai «classici»,
dell’incontro di giovedì a Washing-
ton tra Joe Biden e Giorgia Meloni.
C'è però una novità significativa
nell’agenda del bilaterale anticipata
dalla Casa Bianca: il «Nordafrica»,
tema che sta particolarmente a cuo-
re all'Italia e che (con l'eccezione
della sola Libia) non era citato, ad
esempio, nel faccia a faccia che Bi-
den aveva avuto lo scorso maggio
con l'allora capo del governo Mario
Draghi. La premier italiana si siede-
rà nello Studio Ovale, davanti al pre-
sidente Usa, portando in dote un
nuovo approccio alla Sponda Sud
del Mediterraneo, non incentrato so-
lamente sul contenimento dell'im-
migrazione, e che non potrà che tro-
vare orecchie sensibili. Il «Processo

di Roma», lanciato con la conferen-
za della Farnesina, l’idea di un dialo-
go «tra pari» nel rapporto con i Paesi
di quella parte del continente, è as-
solutamente in linea con l’atteggia-
mento dell'Amministrazione Biden,
che non perde occasione per denun-
ciare le politiche «predatorie» della
Russia e del suo braccio armato del-
la Wagner. O quelle della Cina, che
usa la leva finanziaria per attirare a
sé e poi spingere sull’orlo del de-
fault i partner africani.

Gli Stati Uniti, attraverso le enor-
mi risorse di Usaid, l'agenzia per la
cooperazione internazionale, po-

trebbero in questo senso giocare un
ruolo importante nella stabilizzazio-
ne e nello sviluppo della regione, an-
che in chiave anti Mosca e anti Pe-

chino. Riguardo alla Cina, Washing-
ton si aspetta da tempo che Roma
non rinnovi il Memorandum sulla
Via della Seta, siglato nel marzo del
2019 da Giuseppe Conte e Luigi Di
Maio. Se allora gli Stati Uniti erano
rimasti a dir poco perplessi - per Do-
nald Trump il confronto con Pechi-
no era soprattutto commerciale -
nel corso di questi anni la sfida
Usa-Cina si è sempre più trasforma-
ta in «strategica», anche sul piano
militare. Quale sarà l’atteggiamento
dell’Italia lo aveva già lasciato inten-
dere ad aprile il ministro dell’Econo-
mia Giancarlo Giorgetti, nella mis-

sione a Washington in occasione
del vertice Fmi-Banca Mondiale. Ro-
ma non rinnoverà l'accordo. Gli Sta-
ti Uniti non chiedono agli alleati e ai
partner di recidere totalmente i lega-
mi commerciali con la Cina. La stes-
sa segretaria al Tesoro Janet Yellen,
alla vigilia della sua recente visita a
Pechino, ha ammesso che uno divor-
zio netto tra l’economia Usa e quel-
la cinese avrebbe per gli americani
«effetti disastrosi». L’attenzione Usa
si rivolge soprattutto alle catene di
approvvigionamento strategiche e
all’accesso cinese alle tecnologie
sensibili, che Pechino è abile nel ri-
convertire a scopi militari. Quanto
ai rischi di «rappresaglie» cinesi, i
rapporti commerciali con gli Usa val-
gono per l’Italia ben più di quelli
con la Cina e in questo momento è
interesse di Pechino, con un’econo-
mia che non cresce più come in pas-
sato, evitare bracci di ferro commer-
ciali con l’Occidente.

LA STRATEGIA

Giorgia si prepara al viaggio negli Stati Uniti
Nordafrica e migranti sul tavolo di Biden
Giovedì l’incontro alla Casa Bianca. Pronta l’uscita dalla Via della seta

SUMMIT L’incontro tra il presidente
Biden e la Meloni è previsto giovedì

IL DOSSIER UCRAINA

La fermezza sulla linea
atlantista ha garantito
credibilità con gli alleati

ISTITUZIONI A CONFRONTO PRESSO LA SEDE ROMANA DELLA FAO
A sinistra il premier italiano Giorgia Meloni mentre stringe la mano al segretario generale delle Nazioni Unite
Antonio Guterres, che ha lanciato un appello a Mosca col fine di convincere Putin
a rivedere l’accordo sul grano. Anche il presidente del Consiglio italiano ha posto il tema
Sopra la sala piena del vertice Fao in cui sono presenti e rappresentati 161 Paesi e 22 capi di Stato

VkVSIyMjOGU3ZjMwMzMtYzgxNi00YTJhLWFjNDctYmY5ZjA0OTZkODg3IyMjMDIzNTdlODAtMTZmOS00MDcxLTgzNDktMTBjYjdjNmFhZDk2IyMjMjAyMy0wNy0yNVQxMjoyOTo1MCMjI1ZFUg==


